
QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 

 

 

LIBERI PER… 

ALZARSI, AVVICINARSI, ACCOGLIERE UN DONO SMISURATO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lc. 15, 1-3.11-32 
 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I 

farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con 

loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei 

due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise 

tra loro le sue sostanze.  

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese 

lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto.  

Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli 

cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di 

quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 

con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla.  

Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e 

io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il 

Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno 

dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.  

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli 

si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a 

te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 

portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali 

ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché 

questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E 

cominciarono a far festa.  

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica 

e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 

rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 

riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a 

supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 

disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i 

miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con 

le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei 

sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 

questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
 

 

 

Il Padre prodigo e accogliente è icona della fraternità. Siamo figli 

dello stesso Padre, di un Padre che non “misura” ma sa attendere 

e accogliere. È un nuovo sguardo sulla storia. La perenne novità 

evangelica dell’umano fonda un nuovo sguardo sull’uomo, il 

figlio, il fratello, l’amico. 

 



“La forte convinzione che i veri insegnamenti delle religioni invitano a 

restare ancorati ai valori della pace, a sostenere i valori della reciproca 

conoscenza, della fratellanza umana e della convivenza comune; a 

ristabilire la saggezza, la giustizia e la carità e a risvegliare il senso della 

religiosità tra i giovani, per difendere le nuove generazioni dal dominio 

del pensiero materialistico, dal pericolo delle politiche dell’avidità del 

guadagno smodato e dell’indifferenza, basate sulla legge della forza e 

non sulla forza della legge. La libertà è un diritto di ogni persona: 

ciascuno gode della libertà di credo, di pensiero, di espressione e di 

azione. Il pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di 

razza e di lingua sono una sapiente volontà divina, con la quale Dio ha 

creato gli esseri umani. Questa Sapienza divina è l’origine da cui deriva 

il diritto alla libertà di credo e alla libertà di essere diversi. Per questo si 

condanna il fatto di costringere la gente ad aderire a una certa religione 

o a una certa cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli 

altri non accettano.”                              (Documento sulla Fratellanza Umana) 

 

«Beati i miti, perché avranno in eredità la terra» 
 

71. È un’espressione forte, in questo mondo che fin dall’inizio è un 

luogo di inimicizia, dove si litiga ovunque, dove da tutte le parti c’è 

odio, dove continuamente classifichiamo gli altri per le loro idee, le loro 

abitudini, e perfino per il loro modo di parlare e di vestire. Insomma, è 

il regno dell’orgoglio e della vanità, dove ognuno crede di avere il 

diritto di innalzarsi al di sopra degli altri. Tuttavia, nonostante sembri 

impossibile, Gesù propone un altro stile: la mitezza. È quello che Lui 

praticava con i suoi discepoli (...) 

72. Egli disse: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e 

troverete ristoro per la vostra vita» (Mt 11,29). Se viviamo agitati, 

arroganti di fronte agli altri, finiamo stanchi e spossati. Ma quando 

vediamo i loro limiti e i loro difetti con tenerezza e mitezza, senza 

sentirci superiori, possiamo dar loro una mano ed evitiamo di sprecare 

energie in lamenti inutili.  

Reagire con umile mitezza, questa è santità 
(Gaudete et exsultate) 



Approfondimenti per gruppi giovani e adulti. 
 

Film:  “IL VENTO DEL PERDONO” di Lasse Hallström (2015)  

L’esperienza del perdono è saper ritornare per un nuovo 

inizio. 
 

 

Poesia: RINGRAZIARE DESIDERO di Mariangela Gualtieri 
 

RINGRAZIARE DESIDERO  

il divino per la diversità delle creature… 

per l’amore…per l’arte dell’amicizia…per il mattino…per la notte… 

per il coraggio e la felicità degli altri, 

per la patria…per lo splendore del fuoco…per il mare… 

perché sono tornate le lucciole… 

per la bellezza delle parole… 

per la lettura e la scrittura…per la quiete della casa, 

per i bambini…per l'anima… per il respiro che è un bene immenso… 

per tutti quelli che sono piccoli liberi e limpidi… 

per le facce del mondo che sono varie… 

per quando siamo attenti e innamorati, fragili e confusi,  

cercatori indecisi… 

per i nostri morti che fanno della morte un luogo abitato… 

e per i nostri vivi, che rendono la vita uno specchio fatato… 

per i figli, col futuro negli occhi… 

per il silenzio…per il sole…per gli intimi doni che non elenco… 

per la gran potenza d'antico amor  

per amor che muove il sole e l'altre stelle e muove tutto, in noi… 

 


